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SECONDA DOMENICA DI PASQUA
A  2008

Questa Seconda Domenica di Pasqua, caratterizzata ogni anno dallo stesso Vangelo che parla dell’Apostolo Tommaso che non vuole credere che Gesù è risorto da morte, da alcuni anni è stata chiamata <Domenica della Divina Misericordia>.

Perché è stata istituita la <Domenica della Divina Misericordia>, da celebrarsi proprio in questa Seconda Domenica di Pasqua?

L’iniziativa è partita dallo stesso Gesù Cristo, che apparve molte volte a una santa polacca: Faustina Kowalska.

Questa Santa morì il 5 Ottobre 1938 in Polonia; venne beatificata il 18 Aprile 1993 da Giovanni Paolo II e da lui canonizzata il 30 Aprile dell’anno 2000, in pieno Giubileo.
L’anno dopo, nel 2001, lo stesso Papa istituì la Domenica della Divina Misericordia e la celebrò lui stesso la prima volta in Piazza S. Pietro il 22 Aprile 2001.

Ho già detto che Gesù apparve molte volte a Santa Faustina.

Una volta le disse:

<Io desidero che vi sia una festa della Divina Misericordia nella Chiesa; voglio che l’immagine, che tu dipingerai con il pennello, venga solennemente benedetta nella Prima Domenica dopo Pasqua; questa Domenica deve essere la festa della Divina Misericordia> (Diario pag. 26).

Un’altra volta Gesù le disse:

<Desidero che la festa della Divina Misericordia sia di riparo e di rifugio per tutte le anime e specialmente per i poveri peccatori> (Diario pag. 267).

Voglio ricordare altre parole di Gesù a Sr. Faustina:
<Le anime periscono, nonostante la mia dolorosa passione.

Concedo loro l’ultima tavola di salvezza, cioè la festa della Divina Misericordia.

Se non adoreranno la mia misericordia, periranno per sempre> (Diario pag. 345).

Queste parole di Gesù riflettono molte espressioni di Gesù che troviamo nei Vangeli.

Gesù ha detto più volte che non si deve sottovalutare il rischio orrendo della perdizione eterna.

E’ impressionante la superficialità dei cristiani in genere davanti al destino eterno di ogni essere umano in questo nostro tempo.

Molti camminano, non so se a occhi aperti o chiusi, verso la perdizione.

Gesù stesso, nel suo Discorso della montagna, avverte che molti camminano sulla strada della perdizione, di propria volontà, perché commettono peccati gravissimi come si beve un bicchiere d’acqua fresca.
Quanti battezzati hanno deciso di allontanarsi dalla Chiesa e particolarmente dal Sacramento della Penitenza.

In fondo, in fondo non si desidera essere perdonati da Dio; lo stesso Dio è messo fuori gioco.

Ma senza il perdono di Dio dove approda l’uomo, se non alla perdizione?

Siamo invitati a riflettere seriamente.

Ci si può chiedere:

Perché questa festa della Divina Misericordia è stata voluta dallo stesso Gesù nella Domenica successiva alla Pasqua?

A ben pensarci si intuisce un motivo di convenienza.

Questa Domenica infatti segue la grande Settimana dell’anno liturgico, cioè la Settimana Santa, che celebra i più grandi misteri della Misericordia Divina: i misteri impensabili dell’atroce patire e morire del Figlio di Dio fatto uomo e quindi del suo risorgere da morte.
Perché Gesù Cristo patì, morì e risorse se non per meritare dal Padre la più grande misericordia per salvare i peccatori del mondo, tra cui ci siamo anche noi?

La Misericordia Divina poi è la causa del Sacramento del perdono di cui parla Gesù in questo Vangelo.

Proprio per la sua grande misericordia Gesù istituì il Sacramento del perdono affidato alla Chiesa proprio nel giorno di Pasqua.

Il Signore risorto entrò nel Cenacolo, a porte chiuse, a poche ore dalla sua risurrezione, alitò sugli Apostoli riuniti e disse loro: 

<Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi>.

Queste parole di Gesù dicono chiaramente che il Signore

· intende offrire il perdono divino a tutti gli uomini, e

· intende offrirlo mediante la sua Chiesa.

Di norma i nostri peccati ci vengono perdonati da Dio tramite la Chiesa, la quale li assolve mediante i suoi ministri ordinati, cioè mediante i sacerdoti.

Crediamo alle parole di Gesù, oppure assomigliamo all’Apostolo Tommaso, che stenta a credere, che non si fida dei suoi confratelli Apostoli?

Ho trovato nella mia vita di sacerdote vari increduli nei riguardi della Chiesa e soprattutto nei riguardi del Sacramento della Penitenza.

Qualcuno dice di volersi confessare direttamente a Dio, non ricorrendo all’opera della Chiesa e dei suoi ministri; costoro abbandonano la via sicura, esplicitamente voluta dal Signore Gesù, per seguire una via insicura.

Il Signore ha esortato a credere, ad accettare per fede questa verità rivelata esplicitamente da lui stesso.
Anche ai cristiani increduli e alquanto pigri di oggi nei riguardi del Sacramento della Penitenza, il Signore ripete la stessa esortazione e lo stesso rimprovero rivolto all’Apostolo Tommaso:

<Non essere più incredulo, ma credente>.

Tommaso, dopo la sua crisi di fede, esclamò con convinzione: <Mio Signore e mio Dio>.

Tra tutti i Sacramenti, quello della Confessione è certamente quello meno amato e accolto dai cristiani di oggi.

Si dice da taluni, penso con ragione,

· che un tempo c’erano tante confessioni e poche comunioni,
· che oggi invece ci sono tante comunioni e poche confessioni.

Penso che ci sia anche qualche prete con le idee non perfettamente in sintonia con la Chiesa e col suo capo, il Papa.

Una Suora, tempo fa mi ha detto: <Sono andata a un funerale, c’era tanta gente, e al momento della comunione il celebrante disse: “Potete fare tutti la comunione”, come se lui conoscesse le coscienze di chi era in Chiesa>.
Gravissima imprudenza!
